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INTRODUZIONE 

Letteralmente il termine placement indica il “posizionamento”, rispetto al 

mercato del lavoro, di coloro che hanno beneficiato di interventi di politiche 

dedicate allo sviluppo delle risorse umane e all’occupabilità. In questo senso le 

analisi di placement mirano a verificare, a una certa distanza dalla conclusione 

dell'intervento, formativo o non, qual è stato l'esito occupazionale (condizione 

occupazionale e tempi di inserimento), le eventuali caratteristiche dell'inserimento 

lavorativo, come il tipo di contratto, la posizione professionale e la retribuzione 

nonché le motivazioni, le abilità, il background familiare, comportamenti dei 

beneficiari, etc.   

Per rispondere a tali quesiti è necessario acquisire informazioni sul percorso 

formativo-professionale dei soggetti raggiunti dagli interventi di politica attiva in 

un determinato periodo di tempo, elaborare i dati ottenuti, esaminare i risultati e 

confrontarli con quelli di un gruppo di controllo, ad esempio soggetti che pur 

avendo presentato domanda di partecipazione ed avendo tutti i requisiti necessari, 

non hanno partecipato all’intervento. 

Le indagini di placement contribuiscono dunque a scoprire se, quanto e come 

funzionano gli interventi di politica attiva del lavoro. In particolare, quante 

possibilità in più di inserirsi nel mondo del lavoro ha un ragazzo che partecipa ad 

un corso regionale sovvenzionato dal Fondo sociale europeo (FSE)1 - principale 

canale di finanziamento di interventi a favore dell’occupazione - rispetto a chi 

non vi accede. 

Questo obiettivo di ricerca è inserito nello scopo più generale perseguito 

dall’attività di ricerca sociale chiamata valutazione che intende analizzare se 

un’azione intrapresa per un interesse collettivo abbia ottenuto o meno gli effetti 
                                                 
1 Il Fondo sociale europeo (FSE) è uno dei Fondi strutturali dell’Unione europea (Ue) ed è 
finalizzato allo sviluppo delle risorse umane e del mercato del lavoro. Il FSE promuove un elevato 
livello di occupazione, la parità tra uomini e donne, la coesione sociale ed economica. Un suo 
impegno prioritario è il sostegno finanziario alla Strategia europea per l’occupazione (SEO). In 
Italia l’autorità capofila del FSE è il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, che gestisce 
direttamente due Programmi operativi nazionali (Pon) per la realizzazione di Azioni di sistema. Le 
Regioni e le Province autonome realizzano interventi di FSE attraverso i propri Programmi 
operativi regionali (Por). 

Politica 
attiva del 
lavoro 



 6

desiderati ovvero altri scopi e se tali effetti si siano verificati proprio a causa 

dell’azione intrapresa. In base all’articolazione dell’analisi, il valutatore sarà in 

grado di proporre possibili modifiche al programma di intervento. In questo 

senso, la valutazione rende le scelte dei decisori politici più consapevoli, fornendo 

informazioni non solo sull’opportunità di un’azione in un programma di politiche, 

ma anche sull’efficacia del programma stesso.  

Scendendo nel contesto oggetto del nostro interesse, di seguito entreremo 

nell’ambito dei programmi a sostegno del capitale umano e dell’occupabilità 

finanziati dal FSE cercando di tracciare il percorso che ha portato alla 

determinazione delle strategie politiche comunitarie da cui originano gli interventi 

di politica attiva del lavoro. Vedremo successivamente come sono state 

organizzate nel nostro Paese le indagini di placement e, sinteticamente, quali 

risultati sono scaturiti e quali scenari valutativi si aprono nel prossimo futuro 

(focus tematico nazionale). Infine, per chi vuole approfondire questo tema 

andando oltre l’approccio divulgativo e sintetico che caratterizza la presente 

pubblicazione, sono presenti una bibliografia dettagliata e alcune informazioni 

utili. 
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CONTESTO EUROPEO 
 

I primi contributi comunitari significativi per lo sviluppo del capitale umano ed 

a favore dell’occupabilità si registrano a partire dalla seconda metà degli anni ’80 

in seguito alla riforma dei fondi strutturali e all’attuazione di numerosi interventi 

finanziati dal FSE rivolti alle regioni in ritardo di sviluppo e alle categorie 

maggiormente vulnerabili e svantaggiate sul mercato del lavoro. 

A livello comunitario con il Libro bianco di Delors (1993) si comincia a 

delineare una strategia comunitaria per l’occupazione, definita successivamente 

nell’ambito del Consiglio europeo di Essen (1994) e formalizzata all’interno del 

trattato di Amsterdam (1997).  

Con il Consiglio europeo di Lussemburgo (1997), interamente dedicato al tema 

dell’occupazione, nasce una vera e propria politica comune. In questa sede viene 

stabilito di fondare la Strategia europea dell’occupazione (SEO) su linee di 

intervento articolate in 4 pilastri: occupabilità, imprenditorialità, adattabilità e pari 

opportunità, con l’intento di far convergere i diversi paesi su obiettivi 

occupazionali comuni in analogia con l’esperienza maturata per la politica 

economica.   

Sin dalla nascita della SEO il FSE progressivamente diventa lo strumento 

operativo finanziario a supporto delle politiche occupazionali e con la nuova 

programmazione 2000-2006 viene definitivamente sancita la missione del FSE 

per l’implementazione delle politiche comunitarie per l’impiego. In questa nuova 

fase, infatti, il FSE si inserisce con maggiore rilevanza rispetto al passato nel 

processo che definisce un nuovo modello di sviluppo economico e sociale in 

Europa. 

Negli ultimi 10 anni le linee strategiche sull’occupazione definite a partire dal 

Consiglio europeo di Lussemburgo del 1997, si arricchiscono di ulteriori 

elementi. A livello comunitario viene posto l’accento su alcuni temi specifici, in 

parte nuovi, quali ad esempio l’invecchiamento attivo, il lifelong learning 

(formazione lungo tutto l’arco della vita), la qualità del lavoro, il partnariato, le 

Strategia 
comunitaria 
per 
l’ i
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pari opportunità, che riflettono il delinearsi di un nuovo modello economico e 

sociale europeo. 

Le principali tappe che segnano questo approfondimento sono definite 

nell’ambito dei Consigli europei di Lisbona, Stoccolma e Barcellona. 

Nel Consiglio europeo svoltosi a Lisbona nel 2000 si afferma, anche in vista 

dell’allargamento, l’obiettivo di fare dell’Unione europea l’economia della 

conoscenza più dinamica e competitiva del mondo entro il 2010.  

A Lisbona sono fissati anche alcuni obiettivi occupazionali da raggiungere 

entro il 2010. Il primo è quello di portare il tasso di occupazione ad una 

percentuale che si avvicini il più possibile al 70%, il secondo consiste nell’elevare 

la percentuale di donne occupate ad un valore superiore al 60%. 

Sulla scia della strategia delineata a Lisbona, le tematiche e gli obiettivi 

indicati nel Consiglio europeo svoltosi in Portogallo sono ripresi ancora nei 

Consigli di Stoccolma e di Barcellona.  

A Stoccolma nel 2001, nella riunione annuale dedicata ai problemi economici 

e sociali, viene messa in rilievo l’importanza che la riforma economica, la politica 

sociale e quella dell’occupazione procedano di pari passo e si rafforzino 

reciprocamente. Viene quindi incoraggiata da una parte l’attuazione di riforme e 

un insieme di politiche macroeconomiche equilibrato, dall’altra la creazione di 

nuovi e migliori posti di lavoro e l’aumento dei tassi di occupazione.  

Nelle conclusioni della Presidenza relative al Consiglio europeo di Barcellona 

del marzo 2002 da una parte vengono sottolineati gli sforzi dei Paesi membri nella 

direzione del rafforzamento dell’economia, dell’occupazione e della coesione 

sociale, dall’altra vengono incoraggiate nuove iniziative per avvicinarsi agli 

obiettivi fissati a Lisbona, soprattutto dopo il forte rallentamento nella crescita 

registratosi nel 2001.  

Al fine di rafforzare la SEO, vengono considerati prioritari i temi 

dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, della qualità del lavoro e della 

parità di genere. Per il raggiungimento di tali obiettivi gli Stati membri devono 

rimuovere i disincentivi alla partecipazione femminile alla forza lavoro e sforzarsi 

per fornire entro il 2010 un’assistenza all’infanzia per almeno il 90% dei bambini 

Lisbona

Stoccolma

Barcellona
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di età compresa tra i tre anni e l’età dell’obbligo scolastico e per almeno il 33% 

dei bambini di età inferiore ai tre anni.  

Inoltre, per affrontare la sfida dell’invecchiamento della popolazione, la 

strategia europea punta sulla riduzione degli incentivi al prepensionamento dei 

lavoratori attraverso l’adozione di formule di pensionamento flessibile e 

aumentando gradualmente di circa 5 anni l’età media di cessazione dell’attività 

lavorativa entro il 2010. 

A fronte di ritardi nella realizzazione degli obiettivi decennali fissati a Lisbona 

e ai fini di garantire l’effettiva implementazione della strategia economica, 

occupazionale e sociale, la Commissione europea in una comunicazione del 

settembre 2002 ha evidenziato la necessità di sviluppare un raccordo maggiore tra 

politiche economiche e occupazionali, razionalizzando (streamlining) le forme di 

coordinamento già esistenti e puntando su una strategia di medio-lungo termine.  

Da questo breve excursus sugli orientamenti comunitari emerge come si vada 

delineando un modello di sviluppo economico e sociale per l’Europa incentrato 

sulla valorizzazione del capitale umano.  

Nel 2003, a seguito del processo di valutazione dei primi cinque anni di 

Strategia europea per l’occupazione (SEO), la Commissione europea è giunta ad 

una nuova formulazione delle linee guida sulle politiche per l’occupazione 

indirizzate agli Stati membri. La necessità di una revisione sostanziale è scaturita 

dal riconoscimento di alcune modifiche importanti che hanno interessato l’Europa 

nel corso degli ultimi anni dal punto di vista economico, sociale e demografico, 

nonché dall’allargamento ad Est dell’Unione europea, che ha posto una serie di 

questioni in termini di integrazione con i Paesi candidati. 

I tre obiettivi individuati della nuova strategia sono: il pieno impiego, la qualità 

del lavoro e la coesione e inclusione sociale. 

In particolare è indicata tra le massime priorità quella relativa all’elaborazione 

e attuazione di misure attive per le persone disoccupate e gli inattivi, al fine di 

contrastare la disoccupazione di lunga durata e favorire un inserimento stabile nel 

mercato del lavoro. Pur non modificando radicalmente gli obiettivi precedenti, 

dunque, alcuni temi della nuova SEO acquistano maggiore rilevanza.  
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Il 2 febbraio 2005 la Commissione europea ha proposto il rilancio della 

strategia di Lisbona incentrando gli sforzi dell’Unione europea su due compiti 

principali: assicurare una crescita economica più stabile e duratura e creare nuovi 

e migliori posti di lavoro.  

La revisione della strategia di Lisbona è stata sancita nell’ambito dei Consigli 

europei di marzo e di giugno 2005 a Bruxelles, che ne hanno definito sia gli 

obiettivi, sia il metodo con cui raggiungerli. In sostanza si è preso atto che la 

strategia era troppo ambiziosa e che l’Unione europea non era in grado di 

raggiungere gli obiettivi inizialmente prefissati. 

Il rinnovamento della strategia di Lisbona, passa attraverso tre percorsi il 

primo dei quali è costituito dalla SEO.  

Tale cambiamento si concretizza nella definizione di due grandi obiettivi: 

crescita e occupazione, da perseguire con un nuovo approccio volto ad integrare 

maggiormente le politiche per accrescerne l’impatto. 

Il nuovo approccio prevede, tra l’altro, che gli Stati membri elaborino dei 

Programmi nazionali di riforma per la crescita e l’occupazione, sulla base di un 

documento di orientamento predisposto dalla Commissione. Quest’ultimo integra 

da un lato gli indirizzi di massima per le politiche macro e microeconomiche e 

dall’altro gli indirizzi per l’occupazione che costituiscono di fatto la nuova SEO 

presentata nel 2003. 

In sintesi, la SEO e il suo principale strumento finanziario (il FSE) hanno un 

ruolo sostanziale nella realizzazione degli obiettivi occupazionali della Strategia 

di Lisbona.  

Negli anni seguenti tali orientamenti sono stati confermati dalla Commissione 

europea, sino ad arrivare alla nuova programmazione 2007-2013. In tale 

occasione, sono stati elaborati dalla Commissione 6 documenti di lavoro, l’ultimo 

dei quali, dedicato in modo specifico alla misurazione degli esiti occupazionali 

degli interventi finanziati dal FSE, ribadisce che oltre ad esaminare questioni 

specifiche relative allo sviluppo regionale, sarebbe opportuna una valutazione di 

come l’impatto occupazionale degli interventi FSE, contribuisce a priorità 

comunitarie quali la Strategia europea dell’occupazione e la Strategia di Lisbona.  
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FOCUS TEMATICO NAZIONALE 
 

Le indagini placement 

 

Per valutare gli effetti delle politiche attive finanziate a sostegno 

dell’occupazione in Italia vengono realizzate analisi che consentono di assistere in 

modo continuativo le scelte dei decisori pubblici nazionali e regionali per lo 

sviluppo delle risorse umane fornendo informazioni ricorrenti sui principali effetti 

prodotti dagli interventi.  

Le indagini placement, come vengono denominate le indagini retrospettive 

sugli esiti degli interventi finanziati dal FSE, hanno come obiettivo primario la 

rilevazione della condizione occupazionale dei beneficiari a distanza di 12 mesi 

dalla chiusura degli interventi. Più in generale esse mirano ad analizzare i percorsi 

di formazione, di ricerca di lavoro e occupazionali intrapresi dai beneficiari alla 

conclusione degli interventi.  
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Le attività di indagine si sono sviluppate in primo luogo attraverso le funzioni 

del gruppo di lavoro placement, attivo dal 1997, coordinato dalla Struttura 

nazionale di valutazione FSE dell’Isfol - Area valutazione politiche risorse 

umane. Inizialmente, sono state chiamate a partecipare al gruppo tutte le Autorità 

di gestione (Adg) ovvero le amministrazioni che gestiscono le risorse provenienti 

dal FSE e sono responsabili dei relativi programmi operativi (Po), ovvero i 

documenti di programmazione che specificano le proposte di intervento e le 

modalità di attuazione indicate nel Quadro comunitario di sostegno (Qcs)2. Di 

fatto, le Adg che hanno aderito al gruppo sono state quelle centrali (ministeri) e 

regionali del Centro-nord ovvero le Adg individuate dall’Obiettivo.3 (Ob.3). Non 

hanno partecipato invece le Adg del Mezzogiorno, individuate dall’Obiettivo 1 

(Ob.1).  

Nelle regioni del Centro-nord (Ob.3), il progetto ha avuto come obiettivi 

prioritari la predisposizione di un coordinamento scientifico e la costruzione di 

una metodologia d’indagine applicabile sul territorio per la misurazione e 

valutazione degli effetti degli interventi. Impostare le ricerche regionali secondo il 

medesimo approccio è infatti condizione necessaria per ottenere risultati 

confrontabili e per procedere alla costruzione di un quadro complessivo per 

l’intero territorio.   

In seguito all’avvio del coordinamento si è proceduto all’individuazione e la 

definizione degli strumenti base delle indagini placement, quali la domanda di 

iscrizione all’intervento, il questionario da sottoporre ai beneficiari e i tipi di 

intervento oggetto di indagine. Le indagini regionali si sono dunque avvalse della 

cornice metodologica definita dall’Isfol e soggetta nel corso del tempo a continui 

aggiustamenti e miglioramenti, rispondente ai criteri individuati come prioritari 

                                                 
2 La Struttura nazionale di valutazione FSE dell’Isfol è stata incaricata della valutazione di metà 
programmazione e di fine programmazione (sia per il periodo 1994-1999 che per il 2000-2006) 
del Quadro comunitario di sostegno Ob..3, il documento di programmazione elaborato 
congiuntamente dallo Stato membro e dalla Commissione europea che contiene la descrizione 
della situazione socio-economica dell’area su cui si intende intervenire attraverso il FSE e indica 
le priorità di intervento, l’importo dei finanziamenti necessari e le disposizioni circa la sua 
attuazione.  Alcuni indicatori di risultato riguardavano i tassi di inserimento occupazionale degli 
interventi. 
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per la valutazione e la comparabilità territoriale dell’efficacia degli interventi di 

politica attiva del lavoro finanziati dal FSE.  

Le più recenti indagini hanno riguardato in primo luogo gli interventi conclusi 

entro il 2001 i cui risultati sono raccolti in una monografia dal titolo La 

valutazione degli interventi del Fondo Sociale Europeo 2000-2006 a sostegno 

dell’occupazione, successivamente è stato realizzato il contributo al rapporto 

Formazione, istruzione e lavoro. Valutazione delle politiche sostenute dal Fondo 

sociale europeo 2000-2006 nell’Italia del Centro-nord sugli interventi conclusi 

nel 2002 a cui fanno riferimento i risultati riportati di seguito (in seguito, come 

vedremo, l’attenzione si è focalizzata sull’indagine in Ob.1 e la costituzione di un 

gruppo di lavoro nazionale).  

Più in dettaglio, la base dati placement include micro-dati individuali 

contenenti informazioni che permettono, in primo luogo, di ricostruire in maniera 

puntuale la situazione dei beneficiari all’ingresso (abilità, performance 

scolastiche, background familiare, etc.) e all’uscita dall’intervento (tipo di 

occupazione, inserimento in altra formazione, qualità del lavoro trovato, etc.) e, in 

secondo luogo, di stabilire con esattezza alcune caratteristiche essenziali 

dell’intervento. Essa è dunque uno strumento ricco e articolato per l’analisi dei 

risultati e, unitamente ad un gruppo di controllo, è utilizzabile per l’analisi degli 

impatti netti, ovvero al confronto con il gruppo di soggetti con caratteristiche 

simili che non hanno ricevuto il trattamento. 

Nel corso del tempo la base dati placement è andata arricchendosi, non solo 

perché ormai tutte le Adg del Centro-nord realizzano indagini placement, ma 

soprattutto perché le indagini hanno assunto, per la maggior parte delle 

Amministrazioni regionali, cadenza annuale.  

I progressi verificatisi nel corso del tempo sono evidenti sia al livello di 

copertura territoriale, che è quasi triplicata dal 2003 al 2005 (ovvero tra le due 

indagini cui fanno riferimento i volumi sopra citati), che a livello di dimensione 

campionaria - numero di soggetti intervistati - più che raddoppiata nel medesimo 

periodo. 
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Insoddisfacente è, purtroppo per il momento, il quadro riguardante la 

rilevazione delle variabili necessarie per l’analisi degli impatti netti.  

 

Principali risultati nelle regioni del Centro-nord 
 

Gli individui che hanno beneficiato degli interventi finanziati dal FSE sono 

principalmente giovani che hanno appena completato la scuola superiore o 

l’università o, in alternativa, giovanissimi in obbligo formativo. Il modello 

d’intervento prevalente nelle Adg sembra dunque essere volto a facilitare il primo 

inserimento sul mercato del lavoro e ispirato a prevenire situazioni di 

disoccupazione.  

A dodici mesi dalla conclusione dell’intervento formativo, il 64,4% dei 

partecipanti agli interventi formativi e di work experience (esperienze lavorative) 

è occupato. La parte restante degli intervistati risulta essere in cerca di 

occupazione (20,7%) o inattiva (14,9%). Quasi il 50% di quanti hanno trovato 

impiego entro il mese successivo alla conclusione dell’intervento, lo ha trovato 

attraverso il centro di formazione professionale che ha organizzato l’intervento o 

l’azienda presso cui ha svolto un periodo di stage. Più aumenta il tempo trascorso 

tra l’inizio del lavoro e la fine dell’intervento e più diminuisce l’efficacia di questi 

canali rispetto ad altri.  
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Il tasso d’inserimento occupazionale lordo - ovvero il numero dei beneficiari 

che si dichiarano occupati a 12 mesi dalla chiusura del corso sul numero totale dei 

partecipanti - e il tasso d’inserimento “coerente” - ossia la quota di beneficiari che 

dichiara di svolgere un’attività coerente con l’investimento finanziato - , crescono 

al crescere del livello d’istruzione e sono più elevati in corrispondenza delle 

tipologie di intervento, con durata medio-alta, appositamente concepite per 

individui che hanno già completato percorsi d’istruzione superiore. Con 

riferimento all’età, i tassi d’inserimento, occupazionale lordo e “coerente” sono 

più favorevoli alle classi di età centrali (25-29 e 30-34). Il tasso d’inserimento 

occupazionale risulta, infine, essere inversamente correlato con la durata della 

disoccupazione al momento dell’iscrizione. 

In estrema sintesi, il tipo di beneficiario che risulta più frequentemente 

occupato è un individuo “socialmente forte”: molto vicino all’età adulta o da poco 

adulto; possiede un titolo di studio medio-alto, ha iniziato a cercare lavoro poco 

prima dell’iscrizione all’intervento e, verosimilmente, come appare anche da un 
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valore alto del tasso d’inserimento “coerente”, riesce a mettere a frutto in tempi 

relativamente brevi le competenze acquisite attraverso la partecipazione 

all’intervento. 

Rispetto al tipo di beneficiario tipo che partecipa agli interventi di politiche per 

l’inserimento lavorativo finanziate dal FSE, quello che risulta più frequentemente 

occupato è più adulto e, probabilmente, ha una migliore conoscenza del mercato 

del lavoro, dovuta anche a precedenti esperienze lavorative.  

Il tasso di inserimento netto, che misura quanto aumenta la probabilità di 

essere occupati a dodici mesi dalla conclusione dell’intervento grazie alla 

partecipazione al programma, è pari al 26%. Il beneficio maggiore della 

partecipazione agli interventi sembra essere per la popolazione femminile che 

pure registra tassi d’inserimento lordi più bassi.  

A fronte di questo generale andamento positivo bisogna segnalare un divario 

relativo alla qualità del lavoro che donne e uomini svolgono a seguito 

dell’intervento finanziato dal FSE. La discriminazione femminile, che purtroppo è 

un fenomeno nazionale generalizzato, riguarda prevalentemente la retribuzione, le 

prospettive di carriera e la qualità del lavoro trovato.  

 

Indagini placement nel Mezzogiorno e principali risultati 
 

Considerata l’assenza pressoché totale di indagini placement regionali nel 

Mezzogiorno, il Ministero del lavoro ha incaricato la Struttura nazionale di 

valutazione FSE dell’Isfol - Area valutazione politiche risorse umane, di 

promuovere un’indagine unica nelle regioni del sud (Ob.1). In questo caso 

dunque, gli obiettivi del gruppo di lavoro - costituito ad hoc - hanno riguardato la 

realizzazione di un piano di ricerca per l’analisi degli esiti degli interventi 

formativi realizzati nel complesso delle regioni del Mezzogiorno in base a 

obiettivi e scelte condivise. 

Il vantaggio principale di un’indagine unica è quello di lavorare adottando 

strumenti, metodologie, sistemi e tempi di rilevazione comuni, elementi 
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indispensabili per la qualità delle rilevazioni e per una corretta valutazione degli 

esiti occupazionali.  

Il riferimento teorico e metodologico nonché l’esperienza delle indagini 

placement nelle regioni del Centro-nord hanno rappresentato un importante punto 

di partenza. La realizzazione dell’indagine unica ha richiesto, tuttavia, 

un’organizzazione complessa. Non si è trattato infatti semplicemente di adattare 

all’Ob.1 quanto fatto in Ob.3. è stato necessario arrivare a definire e a 

condividere, all’interno del gruppo di lavoro, strumenti e metodologie di 

rilevazione che risultassero una base solida per la valutazione degli interventi, 

anche in relazione alle caratteristiche peculiari dei mercati del lavoro delle regioni 

del Mezzogiorno.  

Si è trattato soprattutto di concepire un impianto metodologico unitario - un 

progetto, un universo di riferimento, un piano di campionamento, un questionario 

- che consentisse al contempo di analizzare il quadro relativo all’intero Ob.1, ma 

non precludesse la possibilità di esaminare in profondità anche quanto avviene a 

livello di singola regione. 

D’altro canto, l’esperienza in Ob.1 ha fatto emergere difficoltà riconducibili 

alla disomogeneità degli archivi regionali che incide, inoltre, sulla mancata 

alimentazione del sistema di monitoraggio centrale dei Fondi strutturali che si è 

riscontrata all’avvio dell’indagine. 

A fronte di tali criticità l’esperimento di un’indagine unica gestita 

centralmente, sembra ottimamente riuscito e le indagini hanno comunque 

rappresentato un primo ed importante esempio di realizzazione di un’indagine 

attraverso criteri e metodologie non solo condivisi, ma anche ampiamente 

rispondenti a vantaggi procedurali, metodologici e conoscitivi di un’indagine 

unica.  

Con l’avvio delle indagini placement in Ob.1 si è aperta infatti una nuova fase 

di valutazione del FSE che vede possibile una lettura unitaria dei dati nelle regioni 

del sud e, in prospettiva, a livello nazionale.  
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Da questo punto di vista, l’esperienza ha rappresentato l’occasione per testare 

la fattibilità di un progetto d’indagine placement che può essere esteso all’intero 

territorio nazionale pur mantenendo significatività a livello regionale. 

L’indagine riguarda i beneficiari che hanno concluso il corso/intervento tra 

luglio 2003 e luglio 2004. L’analisi degli interventi mostra che le Adg hanno 

finanziato interventi di tipo abbastanza tradizionale. Sostanzialmente, corsi di 

formazione diretti a individui giovani che hanno completato o stanno 

completando i percorsi d’istruzione secondaria o terziaria. Poco spazio hanno 

avuto invece tipologie d’intervento come i percorsi integrati, gli incentivi 

individuali alla formazione e le work experience. 

Le persone raggiunte dagli interventi, per lo più donne (67%), sono in 

prevalenza di età compresa tra i 20 e i 34 anni e in possesso di diploma di scuola 

secondaria superiore (due terzi del totale). Tuttavia, nella maggior parte dei casi, 

si tratta di persone che hanno conseguito il titolo più di tre anni prima del 

momento dell’iscrizione, con performance scolastiche non brillanti, che 

dichiarano di essere in cerca di lavoro da oltre due anni e che non ha avuto mai 

esperienze di lavoro in precedenza. Si tratta dunque di persone che hanno già 

sperimentato difficoltà di inserimento di lavoro.  

L’indagine ha avuto come finalità anche quella di studiare la partecipazione 

agli interventi. L’esito occupazionale dipende infatti oltre che dalle specificità 

degli interventi stessi anche dalle caratteristiche degli individui che, come noto, 

differiscono per abilità, motivazioni, impegno, attitudine verso il rischio, 

background familiare, rete di conoscenze e amicizie. 

 In sintesi, i partecipanti sono molto motivati e ripongono forti aspettative 

sull’intervento. Essi valutano molto favorevolmente tanto il corso che lo stage, sia 

per quanto riguarda la professionalità e la disponibilità dei docenti e dei tutor che 

per la qualità delle attrezzature; trovano inoltre coerente l’attività di stage con 

quella del corso in aula.  

Molto negativi sono invece i giudizi che i partecipanti esprimono sull’utilità 

dell’intervento ai fini dell’occupazione e sull’assistenza post attività. 
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Rispetto agli esiti degli interventi, il quadro che emerge dall’indagine riflette le 

grandi difficoltà di inserimento occupazionale nel Mezzogiorno anche se la 

situazione si presenta in maniera abbastanza differenziata da regione a regione. A 

dodici mesi dalla conclusione degli interventi, in sintesi, si osserva un contenuto 

tasso di inserimento occupazionale pari al 18,9% per le donne e 23,9% per gli 

uomini.  
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Relativamente a tale indicatore, poche sono le differenze tra i partecipanti alle 

diverse tipologie di intervento. Minime le differenze anche con riferimento alle 

caratteristiche socio-demografiche degli individui (sesso, età, titolo di studio).  

Da queste prime analisi, l’inserimento lavorativo apparirebbe dunque essere 

molto influenzato da elementi di carattere generale (struttura economica e 

produttiva non sviluppata, assenza di una seria analisi dei fabbisogni formativi, 

scarsa integrazione tra politiche formative e politiche di orientamento e di 

accompagnamento al lavoro, in primo luogo) e dalla presenza di fenomeni di 

selezione e autoselezione (i partecipanti agli interventi non sono affatto 

rappresentativi della popolazione residente nella regioni dell’Ob.1, molti di essi 

hanno piuttosto le caratteristiche di persone a rischio di esclusione sociale). Non 

va comunque trascurato il fatto che tra tutti coloro che si dichiarano in cerca di 
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occupazione, molti non hanno intrapreso alcuna azione di ricerca di lavoro alla 

conclusione dell’intervento.   

L’evidente divario tra i risultati delle indagini del Centro-nord e quelli relativi 

all’indagine unica nel Mezzogiorno, potrebbe facilmente essere riconducibile alla 

diversa situazione economica e produttiva in cui versano le due zone del paese. È 

altresì vero che in un caso ci si trova di fronte alla ricostruzione di un quadro di 

insieme che deriva da indagini portate avanti indipendentemente dalle varie 

regioni, pur essendo coordinate da un punto di vista scientifico metodologico 

(Ob.3), dall’altra i risultati derivano da un’indagine unica per tutte le regioni del 

sud (Ob.1).   

L’ipotesi di un indagine unica di placement che copra l’intero territorio 

nazionale eviterebbe il divario attribuibile alla disparità metodologica dei due tipi 

di indagine tra il Centro-nord e il Mezzogiorno. È anche in questo spirito che è 

stato istituito nel 2005 un Gruppo Placement Nazionale che vede partecipare tutte 

le regioni e le province autonome titolari di programmi operativi, siano esse 

dell’Ob.3 o dell’Ob.1, nonché i rispettivi valutatori indipendenti, le assistenze 

tecniche, le agenzie regionali per il lavoro e, in rari casi, gli uffici regionali di 

statistica. L’indagine unica, alla cui impostazione si sta attualmente lavorando, 

consentirà dunque una lettura complessiva e omogenea dei dati placement al 

livello nazionale consentendo altresì un analisi al livello regionale e di obiettivo.   
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INFORMAZIONI UTILI 
 

 
Centro risorse nazionale per l’orientamento 
<www.centrorisorse.org/home.php> 
 
Provincia autonoma di Bolzano 
<www.provincia.bz.it> vai a “Formazione e scuola” 
 
Provincia autonoma di Trento 
<www.provincia.tn.it> vai a “Formazione e ricerca” sotto 
“Argomenti” 
 
Regione Abruzzo 
 <www.regione.abruzzo.it>  
<www.corsi.abruzzo.it/formazione_professionale/formazi
one_professionale.htm> 
 
Regione Basilicata 
 <www.basilicatanet.it>  
<www.regione.basilicata.it/dipformazione/> 
 
Regione Calabria 
 <www.regione.calabria.it>  
<www.regionecalabriaassform.it/www.regionecalabriaass
form.it/index_3.html> 
 
Regione Campania 
< www.regione.campania.it> <www.lavorocampania.it> 
 
Regione Emilia Romagna 
<www.regione.emilia-romagna.it> 
 
Regione Friuli Venezia Giulia 
<www.regione.fvg.it> vai a  “Istruzione formazione 
orientamento e lavoro” 
 
Regione Lazio 
<www.regione.lazio.it> 
<www.sirio.regione.lazio.it/default.asp?id=284&stato=1> 
 
Regione Liguria 
<www.regione.liguria.it> <www.iolavoroliguria.it/cgi-
bin/liguria/iolavoro/home.do> 
 
Regione Lombardia 
<www.regione.lombardia.it> 
<www.borsalavorolombardia.net> 

 
Regione Marche 
< www.regione.marche.it> vai a “Formazione” sotto 
“Aree tematiche” 
 
Regione Molise  
<www.regione.molise.it> 
<www.agenziamoliselavoro.it/index.php> 
 
Regione Piemonte 
 <www.regione.piemonte.it> 
<www.regione.piemonte.it/piemontelavoro/index.htm> 
 
Regione Puglia 
<www.regione.puglia.it> vai a  “Cultura, istruzione, 
formazione e lavoro” sotto “Aree tematiche”  
 
Regione Sardegna 
 <www.regione.sardegna.it> <www.sardegnalavoro.it> 
Vai a “Formazione” 
 
Regione Sicilia  
<www.regione.sicilia.it> <www.regione.sicilia.it/lavoro> 
 
Regione Toscana 
< www.regione.toscana.it> vai a “Istruzione, formazione 
e lavoro” sotto “Aree tematiche” 
<http://web.rete.toscana.it/FSE2/jsp/ddw/ipub/index.jsp> 
 
Regione Umbria 
 <www.regione.umbria.it> 
<www.formazionelavoro.regione.umbria.it> 
 
Regione Valle d’Aosta 
 <www.regione.vda.it> vai a “Lavoro” sotto “Temi” 
 
Regione Veneto 
 <www.regione.veneto.it> vai a “Formazione-Lavoro” 
sotto “Servizi alla Persona” 


